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SCIENZA E TECNOLOGIA 

Un'esplosione solare senza pari negli ultimi due secoli av
verrà entro la (ine dell'anno, mettendo seriamente in peri
colo [ satelliti attualmente in orbita, e facendo anticipare il 
lancio hello spazio del telescopio spaziale. Unico vantaggio 
le fantastiche aurore boreali. E questa la previsione che l'a
strotisico Kenneth Sctiatten, del centro Goddard- dell'agen
zia spaziale americana Nasa. 'L'attuale ciclo solare - ha 
detto Schatten - e probabilmente il più intenso dai tempi di 
Qalliep». Lo dimostrano, secondo Schatten, le intense 
esplosioni che l'astrofisico, insieme alla sua equipe, ha os
servato fin dall'inizio dell'attuale ciclo solare, cominciato 
nel settembre 1986, «Fino ad ora. il ciclo solare più intenso 
era stato quello del 1958 - ha proseguilo Schatten - ma 
l'attività solare de) nuovo ciclo lascia prevedere la forma
zione di circa 170 macchie solari, su una media di 90 o 100 
per un ciclo-. Un fenomeno analogo, anche se meno inten
so, nello scorso ciclo solare, costrinse il laboratorio spazia
le americano Skylab a rieritrare a terra prima del previsto. 

Una proteina che controlla 
la : riproduzione del virus 
dell'Aids all'Interno delle 
cellule umane, è slalasinte-
lizzata per là prima volta da 
Maurice Green e Paul Lo 

/wensteih,. due ricercatori 
della facoltà di medicina 

Scoperta 
proteina 
che riproduce 
il virus Aids 

dell'Università di St. Louis. La proteina, battezzata -Tat-, è 
composta da 66 aminoacidi. È la prima volta che si riesce a 
osservare una proteina indipendente dalla cellula in grado 
di essere assorbita da essa e di alterarne il codice genetico, 
hanno dello i due scienziati. La scoperta,, afferma Green, 
potrebbe condurre a nuove terapie per li controllo deide-
corso dell'Aids. Ne hanno dato notizia i due ricercatori in 
un articolo pubblicato sulla rivista americana di biologia 
cellulare • Celi Magazine., Il gène -tal. allermano i due ri
cercatori nell'articolo, è indispensabile per la crescita dèli' 
•H!v>, il virus responsabile dell'Aids. Se il gene non funzio
na, il virus dell'Aids non e in grado di replicarsi all'interno 
della cellula inlettala, •Potrebbe essere il tallone di Achille 
del virus», ha dello Green. 

Isolato 
ormone 
del diabete 

Una delle cause del diabete 
potrebbe essere un ormone 
isolato recentemente da un 
gruppo di biochimici neoze
landesi. Lo ha annunciato 
Garin Cooper, il biochimico 
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 c n c n a fluidalo la ricerca, al 

^^^—^^^^^^^^^ congresso della federazione 
intemazionale per il diabete, svoltosi in Australia. Secondo 
Cooper, l'ormone (che e stato chiamato •amilina») sareb
be responsabile dell'obesità e ridurrebbe la secrezione del
l'insulina del pancreas. Non si tratta, ha proseguito Cooper, 
di una sostanza facile da individuare nell'organismo sano, 
ma si trova concentrata in grandi quantità nel pancreas dei 
diabetici, «Abbiamo le prove - ha concluso Cooper - che 
l'amlllna e, se non la causa principale, indubbiamente un 
fattore molto importante nello sviluppo del diabete». Le pri
me reazioni dell'ambiente scientifico sono state positive. 

Dei 75 miliardi del Fondo 
sanitario nazionale che il 
Comitato interministeriale 
per la programmazione 
economica ha stanziato per 
la ricerca negli ospedali 
pubblici,,più di 36 sono de
stinati alla ricerca sul can-

Stanziati 
36 miliardi 
per la ricerca 
sul cancro 

ero. La ripartizione del Fondo sanitario nazionale, che è 
pubblicata nella «Gazzetta ufficiale», prevede anche un fi
nanziamento di 14 miliardi per la ricerca privata, diviso fra 
nove istituti di cura. I 36 miliardi per la ricerca sul cancro 
sono stati assegnati all'Istituto nazionale per la ricerca sul 
cancro di Genova (oltre 11 miliardi), all'Istituto nazionale 
per lo studio e la cura dei tumori di Milano (nove e mez
zo), agli Istituti fisioterapici ospedalieri di Roma (circa set
te), alla Fondazione Giovanni Pascale di Napoli (oltre ot
to) e all'Istituto oncologico di Bari (circa 700 milioni). De
gli altri 39 miliardi per la ricerca pubblica, oltre undici e 
mezzo sono stati assegnati all'Istituto ortopedico Rizzoli di 
Bologna e sette e mezzo al Policlinico San Matteo di Pavia; 
oltre quattro ciascuno all'Istituto nazionale di riposo e cura 
degli anziani di Ancona, all'ospedale Maggiore di Milano e 
all'ospedale pediatrico Gaslini di Genova; inline due e mez
zo all'Istituto neurologico Carlo Besla di Milano, circa due 
all'Istituto gostroentcrotogico Saverio De Bellis di Bari e cir
ca un miliardo all'Istituto per l'infanzia Burlo Garofalo di 
Tifaste, 

QAMIIUANICUCCI 

.Bambini e giocattoli .La teoria freudiana 
Giocare è un lavoro: e se la Befana Un'attività che serve a compensare 
lo facesse capire ai genitori? tutte le frustrazioni subite 

Il gioco è una vendetta 
M I Per la teoria psicoana-
lìtica il gioco, aveva, origina
riamente, la funzione di libe
rare «catarticamente- il fan
ciullo dalle emozioni repres
se, inducendolo a trovare nel-
la fantasia un'immaginaria 
compensazione a tutte le fru
strazioni subite. Si spiegava 
anche come la possibilità di 
dominare, attraverso la pa
dronanza nell'uso dei giocàt
toli, difficili condizioni di vita, 
se non nella realtà alméno il-
lusoriamente. Nell'utilizzazio
ne clinica il gioco è un impor
tante campo di osservazione 
dove si vedono insorgere del
ie ansie incontrollate che por
tano alla disgregazione del
l'attività ludica. Dal punto di 
vista normale del processo 
evolutivo il gioco è un modo 
di espandersi lungo tutto il 
corso della vita; capacità di 
trattare con la realtà net cam
po della esperimentazione e 
della progettazione. L'adulto 
gioca con la passata esperien
za per costruire il suo obietti
vo di vita e I suoi pensieri-

Il gioco è la più seria attività 
dell'infanzia; anzi è l'attività 
vitale stessa che, se ben capi
ta e favorita dagli adulti, è per
manente espressione della sa
lute mentale di una persona. 
Esprime creatività e, perciò, 

possibilità di poter provare un 
sentimento quasi unico, quale 
la gioia di sentire che noni si è 
parte di un gigantesco conge
gno meccanico, ma parte di 
un sistema al quale si può 
partecipare, nel quale èssere 
attivi, protagonisti nelI'istaUra-
re un rapporto tale con la 
realtà per il quale soltanto si 
può dire che la vita è degna di 
essere vissute. 

Indubbiamente la capacità, 
variabile, che hanno le perso
ne di vivere in mondo creati
vo, è in rapporto diretto con la 
qualità dell'ambiente formati
vo delle prime tappe vitali di 
ogni bebé. C'è nel gioco una 
dimensione psicologica, indi
viduale, che rispecchia la sto
ria personale di ogni bambi
no, e che nello stesso tempo è 
dimensione sociale, sempre 
più; allargata, che ha come 
puntò di riferimento la diade 
madre-bambino. 

Il gioco, nella sua universa
lità, lo si pud intendere come 
creatività, come attività forma
tiva, come drammatizzazione 
di situazioni pericolóse che 
devono essere controllate nel
l'intento di dominare una 
eventuale, angoscia, come 
espressione della fantasìa e, 
perciò, come capacità di tol
lerare frustrazioni e di acco-

Giocare, «quella capacità poco comune 
di trasformare in terreno di gioco il peg
giore dei deserti». Ed agli adulti che non 
lo comprendono, non resta che gareg
giare nell'assurda corsa al giocattolo 
nelle occasioni festive. Gli ultimi fatti di 
cronaca, già commentati, sezionati e cri
ticati anche su questo giornale, ci spin

gono a proporre questo rapido percorso 
attraverso le tappe evolutive del bambi
no in rapporto al più serio ed impegnati 
vo dei suoi lavori: giocare. Il gioco è ciò 
che permette al bambino di assimilare il 
mondò al proprio schema di esperien
ze. Ed è ciò che gli permette di liberarsi 
delle terribili frustrazioni che subisce. 
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gliere in se la consapevolezza 
di ciò che è assenza e assen
te, còme possibilità di socia
lizzazione. Di quest'ultima bi
sogna tener conto nella scelta 
dei giocattoli (e non si pre
tende in questa sede fare un 
elenco dei giocattoli adatti ad 
ogni età, perché questo com
porterebbe una meno concisa 
esposizione su quali sono le 
tappe dello sviluppo psicoaf
fettivo che accompagnano il 
processo stesso di socializza-
zkme). Però si può ricordare 
che 1 giocàttoli devono essere 
in grado di stimolare il deside
rio dì scoperta, di azióne, di 
avventura è< devono fonda
mentalmente invogliare a rap

portarsi con oggetti che più 
tardi il bambino potrà mano
vrare e dominare per se stes
so, mentre va conquistando la 
sua autonomia, insomma, tut
to quello (soprattutto per i 
più piccoli) che impegni la 
mano, l'intelligenza, la perce
zione, l'emotività. Il bambino 
comincia a giocare innanzi
tutto con il corpo, con la vo
ce. con i gesti, con il movi
mento, passando da un am
biente indifferenziato a uno 
più differenziato; riconoscen
do lo spazio, articolandolo in 
base ai suoi sviluppi. Interagi
sce usando l'azione e am
pliando il raggiò di mondo 
che verrà esplorato, arric

chendo la sua personalità, 
man mano che cresce, sia tra 
coetanei che con gli adulti. 
Certamente il gioco non può 
essere ridotto al giocattolo an
che se suol essere usato come 
strumento privilegiato. Il gio
cattolo non basta a coprire le 
possibilità ludiche di un bam
bino. Questo può essere un 
•pensiero da adulti* che na
sconde le difficoltà che pre
senta inoltrarsi in un mondo 
per tante ragioni lontano o ri
mosso, circondato da questio
ni complicate e che possiede 
un codice troppo spesso di
menticato Il gioco è una via 
di comunicazione privilegiata 
tra bambini e adulti. E perca-
pire il gioco infantile, o ciò 
che il pìccolo esperimenta. 
parlavo di «codice dimentica
to. dall'adulto. Ciò che si in

tende è che bisogna almeno 
tener conio che per un bam
bino il suo corpo e gli organi 
dei sensi sono il veicolò privi
legiato della sua attività ludi
ca. Attività più intensa delle 
vernalizzazioni stesse (finché 
il linguaggio non prende il so
pravvento). 

E non è facile capire questi 
giochi. Anche quando un 
bambino si appella al lin
guaggio, la sua grammatica e 
ta sua sintassi non sono iden
tiche a quelle usate dall'adul
to. Percapirla bisogna capire i < 
desideri e i bisogni che crea
no uri tale linguaggio. E tutto 
questo non è possibile se non 
mediante un rapporto, di
mensione umano, insostituibi
le elemento del gioco. La de
privazione, in questo sènso, 
ritarda il corso di maturazione 
normale e impedisce di giun
gere a un comportamento 
adulto creauvamenlet ade
guato. Il gioco deve essere ciò 
che permette ad un bambino 
di assimilare il mondo al pro
prio schema personale di 
esperienza, Questo mette in 
evidenza che gioco è. inoltre, 
un primo tramite attraverso il 
quale gli impulsi devono af
frontare la cultura. Mondo in
temo caotico, egocentrico 
verso la cultura. Possibilità di 
improvvisare e anticipare 
comportamenti che in seguito 
diverranno una riserva Impor
tante di comportamenti di cui 
il bambino avrà bisogno per 
risolvere i problemi in modo 
creativo, intelligente, trovando 
un equilibrio energetictxi/fetti-
vo tra la pulsione e la sua rea
lizzazione. «La capacità ludica 
affonda, de! resto, te sue ràdi
ci in quell'attitudine all'umori

smo che è dono specifico a 
mezzo del quale l'uomo può 
rìdere di se stesso e degli, altri» 
(E. Erikson) ed è ciò che in 
seguito diventerà anche capa
cità di lavoro. SI impara a «la
vorare* e a trattare con giocat
toli e con schemi meritali, con 
materie naturali o con prodot
ti delti tecnica, che sono mes
si a nostra disposizione e che 
in maniera più seria divente
ranno oggetto sia delle nostre 
inventive ludiche che delle 
nostre progettazioni a scopo 
costruttivo e, ne) peggiore dei 
casi; distruttivo pure. 

Per concludere, ci e ciato di 
osservare che il giòco dram
matico, spontaneo nei bambi
ni, è la misura autoterapeuti
ca più naturale che propone 
l'infanzia stèssa. Còsi un bam
bino cerca di compensare le 
sue sofferenze e frustrazioni 
(tanto è vero che II gioco 
drammatico diviene strumen
to terapeutico nei casi In cui sì 
sa che il bambino dovrà af
frontale uria esperienza trau
matica, come ad esempio un 
intervento chirùrgico). Lo aiu
ta a comprendere il compor
tamento delle cose e della 
gente, mentre mette in gioco 
diversi aspetti delta propria 
personalità, Nella stessa ma
niera fa l'artista con la pittura 
o la tetteraturfc Ciòcsnna a 
fare il papà o la mamma im
para te prime nozioni di ruoli 
che in futuro saranno i propri, 
esprime la sua fantasia e cer
ca di trovare una certa armo
nìa tra le diverse tenderwe 
psichiche che si esteriorità* 
no nel gioco. Passa dal gioco 
individuale al gioco collettivo; 
comunica e coopera quando 
la sua personalità acquista 
una torma, e la crescita socia- * 
te acquista uri certo ritmo. 
Passa dai bisogni dell'età più 
precoce dove si cercava sod
disfazione sensuale nel ^eon-
tatto leale corporeo alla «od-
disfattene non seguala dell» 
vita sociale- Inline, e non per 
ultimo, stabilisce ì confini, tra 
realtà e irrealtà, 

'psicologa 

Le nuove scoperte paleontologiche 

L'evoluzione da scimmia a uomo 
imparando a costruire oggetti 
Chi fu il primo uomo? L'affascinante interrogativo 
costituisce ancora il nodo fondamentale con cui si 
misura tutta la paleontologia moderna. Si definisce 
uomo colui che riuscì a costruire alcuni oggetti. 
Ma c'è chi suggerisce di ribaltare il problema: Tu la 
costruzione di quégli oggetti .che.consenti il pas
sàggio e che fece nascere l'uomo. Forse proprio 
lavorando la materia si arrivò alla civiltà umana. 

NICOLITTA MANUZZATO 

Mi Nel lungo cammino 
dell'evoluzione in quàte preci
so momento l'uomo fa la sua 
comparsa? E soprattutto quali 
sono i caratteri che lo defini
scono? Sono questi gli appas
sionanti interrogativi sui quali 
si confrontano i paleoantro-
poiogi nella loro paziente ri
cerca delle origini. 

Un tempo si fissava la na
scita dell'umanità al raggiun
gimento della stazione eretta: 
si diede cosi il nome di erec-
tus a quella che veniva consi
derata la prima specie uma
na, comparsa sulla scena un 
milione e mezzo di anni fa. Si 
scopri poi che quei nostri an
tenati condividevano l'andatu
ra bipede con gli Australopite-
ci, omiljdi che comunque gli 
studiosi™! rifiutano di far rien
trare nel genere Homo. 

Il caratile distintivo venne 
"ora rintracciato nella capa 

cita di lavorare la pietra o altri 
materiali per trame utensili. 
L'uomo è il «faber» per eccel
lenza - si disse - e tutti gli 
strumenti lìtici ritrovati negli 
strati più antichi furono attri
buiti all'Homo habilis, che di
ventò cosi il nostro nuovo ca
postipite. 

Il nome, che rimandava alla 
sua presunta abilità nel co
struire manufatti, era stato 
proposto dopo la scoperta, a 
Otduvai (Tanzania) nel 1964, 
dei resti di un'industria litica 
già elaborata e diversificata. 

Adesso l'Homo habilis si 
vede contestato il titolo di pri
mo artefice, che potrebbe 
passare proprio agli Australo 
piteci. 

Già qualche tempo fa nella 
valle di Omo, in Etiopia, erano 
stati rinvenuti utensili dì fattu 
ra primitiva centinaia di pez/t 

di quartite di piccole dimen
sioni spaccati ad arte per far
ne schegge e raschiatoi denti
colati. 

Chi era il misterioso artefice 
della valle dell'Omo? Là data
zione del giacimento (fra i tre 
e i 2,6 milioni di anni fa) non 
serviva a chiarire il problema. 
Se è vero infatti che l'Homo 
habilis viene collocato fra i 2,2 
e gli 1,4 milioni di anni, se
condo alcuni paleoantropolo
gi (fra i quali lo stesso Cop-
pens autore del ritrovamento) 
è da ritenersi assai più vec
chio. 

Eppure Coppens non ebbe 
dubbi: si trattava dell'opera di 
una specie pre-umana. Rivela
va infatti un bagaglio tecnolo
gico nettamente interiore a 
quello dell'Homo habilis, an
che se in parte la .rozzezza 
dell'esecuzione si spiegava 
con le ridotte dimensioni del 
materiale. 

Ma il vero colpo alla «pri
mogenitura» del nostro habilis 
è venuto recentemente dalle 
analisi compiute sulle ossa 
della mano di un Australopite-
co robusto dall'americano 
Rondali Susmann. Le ossa so
no venute alla luce, insieme a 
pietre scheggiate, negli scavi 
di Swartkrans (Sudafrica). Se
condo Susmann la forma del
la mano rivela la capacità di 

esercitare una «presa dì preci
sione», come quella necessa
ria per lavorare i ciottoli. Non 
solo: i segni trovati sugli stru
menti del deposito di Swartk
rans indicano -sostiene sem
pre Susmann - che questi fu
rono usati per scavare radici e 
non per tagliare carne. Il che 
riconduce all'Australopìteco 
robusto, vegetariano; un esse- . 
re che non superava il metro e 
mezzo di altezza ed era carat
terizzato ' da un'architettura 
scheletrica massiccia (da cui 
il nome) e-da un apparato 
masticanrio possente, atto a 
triturare materiale coriaceo. 
Quanto alla datazione, i re
perti sudafricani risalgono a 
1.800.000 anni fa e il robusto, 
(ra gli Australopiteci, è appun
to una specie «recente- (si sa
rebbe estinta circa 1,200.000 
anni fa) • 

Non tutti però appaiono 
convìnti. Porse riesce difficile 
accettare l'impossibilità di fis
sare con certezza lo spartiac
que al di là del quale cessa il 
pre-umano e comincia l'uma
no. «Qualcosa di molto simile 
avviene per ogni specie - af
ferma il dottor Giusberti, an
tropologo presso l'Università 
di Bologna. Non si può dire 
esattamente: qui termina la 
forma precedente e comincia 
quella successiva. Le nostre 

Un austratoprteco 

definizioni sono basate su 
confronti fra i fossili, confronti 
che a volte arrivano a livelli 
esasperati. Si rischia cosi di 
annettere grande importanza 
a determinati mutamenti che 
magari hanno ben poca rile
vanza*. 

Nel continuo sforzo per de
finire questa ambìgua figura 
delle origini, non più scim
mione e non ancora uomo, 
assisteremo a un'ulteriore 
estensione del genere Homo, 
tino a comprendere gli Austra
lopiteci o almeno alcuni (ra 
questi? 

Nel frattempo qualche stu

dioso ha già suggerito un pos
sibile ribaltamento del proble
ma: non bisogna cercare 
l'tuomo» che costruì quegli 
utensili, bisogna piuttosto 
chiedersi quanto la costruzio
ne di strumenti abbia favorito 
l'evoluzione in senso umano 
di quegli antichi artefici. Co
noscere gli oggetti attraverso 
la manipolazione non favori
sce in fondo lo sviluppo intel
lettivo del bambino? Forse 
proprio lavorando la materia i 
nostri antenati, nell'intonsa 
della civiltà umana, sviluppa
rono la toro comprensione 
della realtà. 

"—•—'~—"~ I risultati di uno studio inglese 

Esami ginecologici 
Attenti a non esagerare 

GIULIANO «RISSA 

• i Da una recentissima 
indagine socio-medica con
dotta in Inghilterra è emerso 
che le donne sottoposte pe
riodicamente ai test per la 
prevenzione del cancro del 
collo uterino sono spesso sot
toposte ad inutili stress. Intatti, 
il più delle volte, alle pazienti 
cui è stata diagnosticata la 
presenza di cellule tissutali 
anomale, che tuttavia non so
no cancerogene, non viene 
fornita una completa e rassi
curante informazione. 

Il «raschiamento» per ri
muovere le cellule anomale 
può sembrare a prima vista 
una procedura preventiva rou-
tinaria al fine di tutelare la sa
lute della donna, ma spesso 
può essere vissuto come un 
trauma il doversi sottoporre a 
questo tipo dì intervento. 

Stando a quanto affermano 
il prof. Martin Vessey e la dr.s-
sa Tina Posner del diparti
mento di Medicina sociale 
dell'Università di Oxford, mol
te donne già al primo esame 
citologico dell'apparato vagi
nale hanno provato la sensa
zione di essere state violenta
te, I due studiosi inglesi, i qua
li sono stati i primi ad effettua
re una indagine dettagliata di 
questo tipo, hanno messo in 

luce come la donna possa vi
vere drammaticamente questa 
esperienza. 

Il 25% delle donne, a cui 
era stata diagnosticata la pre
senza di cellule anomale, af
fermarono che tale scoperta 
aveva provocato uno shock. 
Più del 65% dichiararono di 
essere ansiose nell'attesa, in 
alcuni casi protratta anche fi
no a tre mesi, di sottoporsi ad 
ulteriori accertamenti. Inoltre 
circa la metà delle 153 donne 
intervistate affermò che l'esito 
dì uno «striscio» anomalo ave
va influenzato negativamente 
ta loro vita sessuate per un 
certo periodo di tempo, ed 
una su sette rivelò addirittura 
di non aver avuto rapporti ses
suali per oltre sei mesi; solo in 
alcuni così invece le pazienti 
si erano rivolte subito al medi
co per avere chiarimenti in 
merito. 

D'altra parte tra le migliaia 
di donne che sì sottopongono 
ogni anni a questo test si dia
gnosticano un rilevante nume
ro di cosi di cancro all'utero 
nei primi stadi, riducendo in 
tal modo notevolmente la 
mortalità per questo male. In
fatti, delle 153 donne sottopo
ste a screening ben cinque 
presentavano cancro cervicale 

precoce, permettendo cosi un 
intervento tempestivo e risolu
tivo, Se da un lato è perciò 
doveroso incoraggiare le don
ne a sottoponi a questi test dì 
controllo periodico, dall'altro 
sarebbe opportuno migliorare 
le modalità di approccio a 
questi esami, affinché venga
no ridotti al minimo gli aspetti 
negativi dello screening. 

Tra le scoperte chiave del-
l'indagine inglese'è emerso 
che il collo dell'utero si e dì-
mostrato più sensibile dì 
quanto generalmente sì riten
ga. Gli interventi a-cui vengo-
no sottoposte te pazienti sono 
ritenuti da motti ginecologi in
dolori, in quanto tate area elei-
l'utero possiede poche termi
nazioni nervose. Invece te rea
zioni a tali Interventi possono 
non solo essere di semplice 
fastidio ma, in alcuni casi, dì 
dolore intenso, particolarmen
te per quelle donne che non 
hanno avuto figli. 

Il prof. Vessey e la dr.ssa 
Posner, visto l'esito della loro 
ricerca, auspicano da parte 
della struttura sanitaria-una 
maggiore disponibilità nel 
confronti della donna, infor
mandola nella maniera più 
idonea del proprio stato di sa
lute, non limitandosi « tornire 
solamente un buon servtelo 
per la salute pubblica. 
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